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Parlu al mondo il monaco Dossetti
G'$àrm
ptibblicare,

Dossetti toma a
.Aparlareea
dopo trent'anni

di silenzio. L'aveva fatto una
. prima volta il 22 febbraio

scorso, quando iI Comune di
, Bologaa gli aveva dato l'Ar-
i chiginnasio d'oro. Aveva

raccontato Ia sua esperienza
di monaco, concludendo co-

, sl: "Credo al contributo pos-
I sibile, anche storico, di que-

sto tipo di vita". Lo rifà ora
per iseritto, con 6? pagine di

r introduzione al volume di
Luciano Gherardi, "Le quer-
ce di Monte Sole. Vita e mor-
te delle comunità martiri fra
Setta e Reno. 1898-1944" (331
pagine, Iire 35 mila) che Il
Mulino sta inviando alle Ii-
brerie.

E' la storia religiosa e civi
le delle comunità montane
dell'Appennino bolognese,
che le S§ di Walter Reder'decimarono tra iI settembre

. e l'ottobre del 1944. La strage
riguardÒ i Comuni di Marza-
botto, Grizzana, Monzuno e
Vado. Il libro parla delle co-
munità delle zone più alte,
attorno al Monte Sole, dalle
quali furono presi circa 800
di quel martiri. E Dossetti
ha un suo titolo speciflco a
parlare di quella storia: per-
ché iI 15 settembre 1985 il
cardinale di Bologrra Giaco-
mo Biffi ha affrdato a lui e
alla sua comunità monastica
«una diaconia di presenza e
di preghiera su Monte §ole,.

"La Chiesa di Bologna -disse allora il cardinale -possiede su questi monti un
tesoro che deve custodire
con amore, onorare con giu-
sta fierezza, comprendere
con intelligenza crescente
nel suo valore e nel suo inse-
gnamento. Essa perciò dà
mandato ai fraletlt e alle so-
relie dellq Plccola Famiglia
dell'Annunziata dl restare
qui in suo nome e in sua
rappresentaza".

In risposta a quel mandàto
ora Dossetti vive a Monte
SoIe e dedica i suoi giorni e
le sue notti (la regola da lui
data alla comunita monasti-
ca prevede la sveglia alle tre
P mepao 4l matùind a medi-

Giuseppe Dossettl lotogralato a Bologna in lebbraio

con Dio,: "Mentre i riti de-
monici si celebravano in tut-
ta Europa, il Dio unico e
vero, iI Dio di Abramo, di
Isacco, di Giacobbe e di Ge-
sù Cristo, dove era?o. AÌlar-
gando Io sguardo da Monte
Sole ad Auschwltz e a Hiro-
shima, Dossetti afferma che
una risposta a questo inter-
rogativo non viene e non puÒ
venire dai *teologi accade-
mici" né da *teologi ottimi-
sti come quelli della libera-
zione" e neanche dalla costi-
tuzione nGaudium et §pes"
del Vaticano II.

Dossetti cita con favore
I'uÌtimo Sinodo dei vescovi e
I'ultima enciclica di Papa
Wojtyla, che sembrano cor-
reggere la visione ottimisti-
ca del Vaticano II. In parti
colare il Sinodo dove ha af-
fermato: nCi sembra che nel-
le odieme difficoltà Dio vo-
glia insegrarci più profonda-
mente il valore, I'importanza
e la centralità della croce di
Gesù Cristo". Ma osserva
che "è ancora troppo poco e
troppo generico rispetto alle
sollecitazioni che vengono al
pensiero teologico dalle
grandi catastrofl dell'uomo
del nostro secolo".

Questa è la voce di Dosset-
ti, affllata dal lungo silenzlo.
Il 25 settembre parlera a §or-
rento, al corso di aggiorna-
mento dell'UniversitA catto-
Iica su .L'esperienza religio-
sa. Testlmonianza di un mo-
naco». E il 2l ottobre a Bolo-
gna, ai "martedi di §an Do-
menico", su "Bologna e il
Concilio,. Dossetti che toma
a parlare apre una quarta
fase della sua vita, dopo
quella della politica, quella
del Concilio e queUa del de-
serto. E' Ia fase del motlaco
che parla aI mondo. .Vederl-
mo el lavorato / che en cel-
l'hai contemplato»: intima-
va Jacopone a Pier da Morro-
ne divenuto Papa. Dai prirnl
accenni Ia contemplazione
di Dossetti mostra una for-
midabile presa sull'oggi. La
cella gli ha ridato llberta di
parola e buona mira per een-
trare le questioni essenziali.

Luigi Accattoli

tare il valore e l'insegrramen-
to di quel martirio di massa.
L'introduzione al volume di
Gherardi è un primo frutto
della sua meditazione.

Dossetti descrive innanz!
tutto i protagonisti della sto-
ria narrata da Gherardi: .Le
vittime di Monte SoIe sono
state intere comunità uniLe
precipuamente dal vincolo
religioso". Poi si interroga
sul ncrimine, da mettere sul
conto di chi?". E perché "f,-
no a questo punto?". E inter-
roga anche Dio: .dove era,
nei giorni del sangue inno-
cente? §i chiede infine cosa
dovrebbero fare i cristiani
ammaestrati da simili "cata-strofl umane,. In quest'ulti-
ma parte parla anche del
"forzoso silenzio" della Chle-
sa di fronte aIIe stragi
naziste.

E' il terribile argomento
dei "silenzl" di Plo XII. Af.
&ontato sempre contro papa
Pacelli o a sua difesa. II mo-
naco Dossetti - a mio giudi-
zio - dice in materia Ie cose
piu profonde, evitando I'apo-
logetica e la critica pregiudi-
ziale e chiedendosi invece
quale avrebbe potuto essere
e quale potrebbe essere do-
mani, in analoghe circostan-
ze, il comportamento della
Chiesa I .il suo ruolo Più

proprio, più evangelico,.
"A mio avviso .- scrive

Dossetti - si puÒ segnalare
un momento in cui sarebbe
stato possibile e doveroso
per la Chiesa Cattolica ren-
dere la sua testimoni4nza,
con un rischio aìto, ma an-
che con una certa probabili-
tà di eficacia. Questo mo-
mento è il momento di tra-
passo da Pio XI al suo suc-
cessore, nei mesi che vanno
dal febbraio all'autunno
1939, prima ancora che Ia
guerra venisse a rendere tut-
to più complesso".

oPio XI * scrive ancora
Dossetti - aveva gia aperto
la strada ed emesso un sicu-
ro ed inequlvocabile giudi
zio, che meritava dl essere
fatto valere con Ia fnassima
forza sino alle estreme possi-
biliH". Non averlo fatto in
quei mesl è propriamente
l'errtlre dl Pio XII: .A guerra
scoppiata aveva una corui-
stenza reale il timore di pro-
vocare con eventuali pro-
nunciamenti un trattamento
ancora più duro per quanti si
sarebbe voluto difendere".

.Il problema più grave di
tutti,, cioè .l'ostinato silen-
zio del Dio vivente", è formu-
lato cosi dal monaco abitua-
to alla lettura di Giobbe e
dei profetl che ndlscutono

)


